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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Alti diversi. = Congedi, = Relazioni: sul disegno di legge per la vendita dei leni dei corpi morali 
in Sicilia, e sulle variazioni al bilancio ordinario del 1864. = Convalidazione dell'elezione di Casalmaggiore. — 
Annunzio della morte del deputato Monticelli = Annunzio d'interpellanza del deputato Passagli a sulle nostre re-
lazioni col (Governo di Roma, e avvertenza del ministro per gli affari esteri, Visconti- Venosta. = Votazione ed ap-
provazione dei disegni di legge : trattato di commercio e navigazione col Belgio, e di riscatto del pedaggio sulla 
Schelda; aggregazione di alcuni mandamenti all'ufficio ipotecario di Cremona. = Interpellanza del deputato 
Cantù circa V applicazione delle leggi dì pubblica beneficenza, e risposta del ministro per V interno, Per uzzi. — Pre-
sentazione di un disegno di legge del ministro per le finanze, Minghetti, per spese occorrenti per macchine, sui bi-
lanci del 1863 e 1864. = La Camera non trovandosi in numero, la votazione a squittinio segreto è rinviata. 

La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
MASSARI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che viene approvato. 
GiGiiiucci, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
9838. Locatelli Massimiliano, di Treviso, residente 

in Alba, già uffiziale dell'armata veneta, ricorre alla 
Camera perchè gli venga concessa la pensione che per 
erronea interpretazione della legge gli venne sin qui 
negata. 

9839. Garritani Innocenzo, da Longobardi, circon-
dario di Paola, reclama contro l'arbitraria iscrizione 
del suo figlio Vincenzo nella prima classe della leva 
del 1863, mentre egli a termini della legge doveva ap-
partenere alla seconda. 

9840. Il Consiglio comunale di Alife porge una istanza 
identica a quella registrata nelle petizioni riunite sotto 
il numero 9836. 

9841. Il sacerdote Michele Gre, cappellano residen-
ziale nella cattedrale d'Asti, si rivolge alla Camera 
perchè venga emendato l'articolo 21 del progetto di 
legge statole presentato sull'asse ecclesiastico in modo 
che il medesimo sìa più consentaneo alle norme del-
l'equità. 

9842. Il Consiglio comunale di Torre Annunziata 
ricorre alla Camera contro la ingiusta imposizione e 
subordinatamente contro l'abusivo riparto del ratizzo 
alle opere pubbliche provinciali posto a carico di quel 
comune. 

9843. Il Consiglio municipale ed i notabili abitanti 
di San Bartolomeo in Galdo, provincia di Benevento, 
implorano l'abolizione delle decime dette abbadiali. 

9844. I militi della 2a compagnia della guardia na-
CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni — 3° Periodo. 494 

zionale di Bari reclamano contro lo scioglimento di 
quella compagnia, ordinato dal prefetto dietro motivi 
che vengono dai suddetti in modo assoluto contestati. 

9845. La Giunta comunale di Beverino, circondario 
di Levante, ricorre alla Camera onde ottenere il tras-
ferimento di quella sede municipale a Padivarmo. 

9846. Il sindaco di Gasperina rassegna una delibera-
zione di quel municipio, colla quale egli raccomanda 
al Parlamento le ragioni di Annunziata Di Giacomo 
contro la disposizione del ministro dell'interno che 
sospese l'assegno di cui godeva dal 18-53 come risarci-
mento dei danni sofferti dal suo marito per la causa 
nazionale nel 1848. 

9847. Romano nobile Antonino di Catania, residente 
in Napoli, d'anni 70, ridotto nella più squallida mi-
seria, implora un mensile sussidio sulla Cassa eccle-
siastica. 

9848. L'avvocato Carlo Casoni, inventore di un nuovo 
sistema in virtù del quale si può applicare la forza mo-
trice per dirigere a proprio talento i globi areostatiei, 
ricorre alla Camera perchè in base di regio decreto sia 
delegata una Commissione tecnica per esaminare ed 
accettare il di lui ritrovato. 

ATTI DIVERSI . 

PRESIDENTE. Hanno fatto alla Camera i seguenti 
omaggi : 

L'ingegnere ispettore Gedeone Scotini — Opuscolo 
intitolato : Esame istituito sulla relazione del cava-
liere Francesco Luigi Botter intorno alle condizioni 
idrauliche di scolo ed agli asciugamenti meccanici a va-
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jpore della provincia di Ferrara in generale, delle valli 
di ComaccJiio in particolare, copie 10; 

La Presidenza della Commissione di agricoltura e 
pastorizia per la Sicilia — Due estratti del giornale 
di quella Commissione intorno ai tabacchi e ad una 
malattia che arreca danno agli animali lanuti e caprini, 
copie 2 ; 

I l prefetto di Potenza — Atti del Consiglio provin-
ciale della Basilicata, sessione 1863, e progetto del bi-
lancio provinciale del 1864, una copia ; 

I l sacerdote Giovenale Magliano, cappellano dei figli 
di militari in Racconìgi — Sua orazione per la ricor-
renza dell'anniversario del natalizio di S. M. il Re, 
copie 2 ; 

I l segretario della Società frenopatica italiana in 
Napoli — I primi sei numeri della Gazzetta di medi-
cina mentale, una copia ; 

I l ministro di agricoltura, industria e commercio — 
Primo volume del censimento generale della popola-
zione del regno per l'anno 1861, copie 12, e della rela-
zione generale, copie 420; 

I l conte Giovanni Arrivabene, senatore del regno —-
Opuscolo intitolato : Alcuni cenni intorno la legge 
provinciale del Belgio, copie 250. 

MASSARI . Domando la parola. 

Colla petizione registrata al numero 9844 parecchi 
milit i della guardia nazionale della città di Bari re-
clamano contro lo scioglimento della compagnia alla 
quale essi appartengono. 

Io prego la Camera a voler accordare il favore del-
l'urgenza a questa petizione. 

(E dichiarata d'urgenza). 

PRESIDENTE. Il deputato Orsetti scrive chiedendo 
un congedo, avendo avuta la sventura di cadere da 
cayallo, ond'ebbe rotto un braccio. 

10 proporrei di accordargli un congedo di 40 giorni. 

11 deputato De Benedetti, per motivi di salute, chiede 
un congedo a tutto maggio prossimo. 

I l deputato Mischi, dovendo rimanere a Piacenza 
per affari riguardanti quel Consiglio provinciale, prega 
la Camera di accordargli un congedo di una setti-
mana. 

I l deputato Panattoni, dovendo assistere a un dibat-
timento pubblico, pendente innanzi alla Corte crimi-
nale di Firenze, domanda che gli sia concesso un con-
gedo di 25 giorni. 

(Questi congedi sono accordati). 

ARA. Colla petizione 9343 il Consiglio comunale di 
San Bartolommeo in Galdo domanda l'abolizione delle 
decime dette abbadiali. 

Chieggo che questa petizione sia trasmessa alla 
Commissione incaricata dell'esame della legge sulla 
soppressione delle decime. 

PRESIDENTE. Come è di diritto, questa petizione 
sarà di fatto trasmessa a quella Commissione. 

RELAZION I : SUI. PROGETTO PORTANTE CONVER-

SIONE IN LEGGE DEL REGIO DECRETO 20 AGO-

STO 1 8 61 SULLA VENDIT A DI  BENI DEI  CORPI 

MORAL I  IN SICILI A ; VARIAZION I ALL E SPESE 

ORDINARI E DEL RILANCI O DELL'ANN O 1 8 6 4. 

ARA, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione della Commissione sul progetto portante 
conversione in legge del regio decreto 20 agosto 1861 
sulla vendita di beni dej corpi morali in Sicilia. 

LANZA , relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sulle variazioni alle spese ordinarie 
del bilancio dell'anno 1864. 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

RELAZION E SOPRA UN'ELEZIONE . 

PRESIDENTE. L'onorevole deputato Bracci è invi-
tato a venire alla tribuna per riferire sopra un'ele-
zione. 

BRACCI , relatore. Per incarico del VI I ufficio, ho 
l'onore di riferire alla Camera sull'elezione di Casal-
maggiore, nella persona dell'ingegnere Alberto Caval-
letto. 

I l collegio si compone di cinque sezioni : 
La prima di Casalmaggiore, la seconda di Viadana, 

la terza pure di Viadana, la quarta di Santa Croce e 
la quinta di Castel Ponzone. 

I l numero totale degli elettori iscritti è di 1084. 
Concorsero a votare 820 : di questi, 472 votarono 

per l'ingegnere Alberto Cavalletto, 332 per il signor 
Benedetto Cairoli; voti dispersi e nulli 16. 

Quindi l'uffici o definitivo della sezione principale di 
Casalmaggiore proclamava a deputato l'ingegnere Al -
berto Cavalletto, come quegli che, a tenore della legge, 
aveva riunito in suo favore più del terzo dei voti del 
numero totale degli elettori, e più della metà dei suf-
fragi dati dai votanti presenti 

Le operazioni di quest'elezione sono procedute re-
golarissime in tutte le sezioni, e non è stato avanzato 
nessun reclamo e nessuna protesta, per cui l'uffici o 
convalidò ad unanimità la detta elezione; ed io a nome 
dell'ufficio VI I ho l'onore di proporne alla Camera la 
convalidazione. 

(La Camera approva). 

ANNUNZI O 

DELL A MORTE DEL DEPUTATO MONTICELLI . 

PRESIDENTE. Appena è cessato il suono della mesta 
parola colla quale io vi annunziava la morte di Valen-
tino Pasini, mi tocca oggi annunziarvi una nuova sven-
tura : la morte dell'onorevole nostro collega marchese 
Pietro Monticelli di Genova. 

Se per senno politico, per intelligenza, per operosità 
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egli ei'a uno dei membri più eminenti di questa Camera, 
e fu pari all'altezza dei pubblici uffizi che egli ha soste-
nuto, onde ha la patria dalla sua perdita grave ragione 
di dolore, tanto più dobbiamo rimpiangerla qui tutti 
noi, che testimoni di quella sua rara equità d'animo, di 
quella mirabile sua costanza e dignità di carattere, sen-
tiamo quanto un'influenza sì giustamente acquistata 
avrebbe potuto in tempi difficil i tornare efficace e pro-
ficua. 

Ricordiamoci lungamente e con affetto dell'anima cara 
ed onorata di Pietro Monticelli ! (Bene !) 

ANNUNZI© E R I N VI O » ' I N I E B P E L T AKZ I ; . 

P R E SI DE N T E . Annunzio alla Camera che l'onorevole 
deputato Passaglia desidererebbe richiedere il ministro 
degli affari esteri sulle relazioni internazionali del Go-
verno italiano col Governo pontificio. (Movimenti) 

Io prego il signor ministro di dire se accetta di rispon-
dere a questa interpellanza, e quando. 

"VISCONTI-VENOSTA, ministro per gli affari esteri. 
L'onorevole deputato Miceli ha già manifestato l'inten-
zione di muovere interpellanza al Ministero sulla poli-
tica estera in occasione del bilancio straordinario. Se 
l'onorevole Passaglia lo stima, potrebbe pure nella stessa 
occasione rivolgermi le domande che intende di farmi. 

P R E SI DE N T E . Se non vi hanno osservazioni in con-
trario, è inteso che queste interpellanze avranno luogo 
in occasione del bilancio straordinario degli affari esteri. 

VOT AZ I ON E E AP P R O VAZ I O N E D I T R E DI SE GN I D I 

L E GGE : T R AT T AT O D I N AVI GAZ I ON E E COMME R-

CIO COLI B E L O I O ; R I SCAT T O D E I P E D AGGI O SU L L A 

SC H KL DA; AGGR E GAZ I ON E D I MAN DAME N T I AL -

L ' U F F I CI O DE L L E I P OT E CH E D I CRE MON A. 

P R E SI DE N T E . E all'ordine del giorno la discussione 
del progetto di legge per l'approvazione del trattato di 
commercio e di navigazione tra l'Italia ed il Belgio. 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo di parlare, si passa alla discus-

sione dell'articolo. 
« Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a 

dar piena ed intiera esecuzione al trattato di com-
mercio e di navigazione conchiuso tra l'Italia ed il 
Belgio e sottoscritto in Torino addì 9 aprile 1863. » 

Lo metto ai voti. 
(E approvato.) 
Viene in secondo luogo la discussione del disegno di 

legge per l'approvazione del trattato generale relativo 
al riscatto del pedaggio sulla Schelda. 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo la parola, darò lettura degli ar-

ticoli. 
« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato a dare 

esecuzione, in quanto lo risguarda, al trattato generale ! 

firmato in Bruxelles il 16 luglio 1863 pel riscatto de] 
pedaggio sulla Schelda. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
« Art. 2. A tale effetto saranno stanziate nel bilancio 

passivo del Ministero degli affari esteri, parte straordi-
naria, in apposito capitolo sotto la denominazione: 
Indennità pel riscatto del pedaggio sulla Schelda, e 
relativi interessi, le seguenti somme : 

<r Per l'anno 1864 L. 48,720 » 
« Per l'anno 1865, e pei successivi fino al 

1873 inclusivamente » 58,972 49 
(È approvato.) 
P I SAN E L L I , ministro di grazia e giustizia. Trovan-

dosi nell'ordine del giorno generale la legge per l'ag-
gregazione all'ufficio di conservazione delle ipoteche di 
Cremona dei mandamenti di Bozzolo, Viadana, Mar-
caría e Sabbionetta, e siccome questa legge probabil-
mente non darà luogo a discussione, io pregherei la 
Camera a volersene immediatamente occupare, essendo 
cosa che urge. 

P R E SI DE N T E . Se non vi sono opposizioni si passerà 
alla discussione del progetto di legge inscritto al nu-
mero 11 dell'ordine del giorno generale, sia perchè non 
pare ch'esso possa dar luogo a lunga discussione, sia 
per l'urgenza stessa del progetto. 

Prego il signor ministro a dichiarare se accetta la 
proposta della Commissione. 

P I SAN E L L I , ministro di grazia e giustizia. L'accetto. 
P R E SI DE N T E . La discussione generale di questo pro-

getto di legge è aperta. 
R E ST E L L I , relatore. Domando la parola. 
P R E SI D E N T E . Ha la parola. 
R E ST E L L I , relatore. Nel progetto di legge si è partito 

dal supposto che tutti i comuni costituenti in oggi i 
mandamenti di Bozzolo, Viadana, Marcaría e Sabbio-
netta fossero soggetti all'ufficio delle ipoteche in Man-
tova, mentre vi hanno i comuni di Rodigo e di Rivalta, 
ora compresi nel mandamento di Marcaría, che sono 
soggetti invece all'ufficio delle ipoteche di Castiglione 
delle Stiviere, siccome quelli che facevano parte del di-
stretto di Goito, giusta il riparto territoriale portato 
dal decreto italico dell'8 giugno 1805, e che furono com-
presi nella giurisdizione dell'ufficio delle ipoteche di 
Castiglione delle Stiviere con decreti italici del 29marzo 
1806 e 16 dicembre 1808, giurisdizione conservata colla 
disposizione governativa del 16 marzo 1816 tuttora 
vigente. 

Non essendovi ragione di spostare la giurisdizione ipo-
tecaria dei comuni di Rodigo e Rivalta trasportandola 
all'uffizio delle ipoteche di Cremona, come viene propo-
sto per gli altri comuni dei distretti ex-mantovani, 
occorre che all'articolo Io del progetto di legge sia 
espressamente fatta l'eccezione pei comuni di Rodigo e 
Rivalta, che rimarranno quindi compresi nella giurisdi-
zione dell'uffizio delle ipoteche di Castiglione delle Sti-
viere, per cui io propongo che l'articolo Io sia modificato 
come segue: 
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« Art. 1 .1 mandamenti di Bozzolo, Viadana, Marcaria 
e Sabbionetta, ad eccezione dei comuni di Rodigo e Ri -
valta, sono aggregati all'uffizio di conservazione delle 
ipoteche di Cremona, e dovranno perciò presso l'uffizio 
stesso essere prese, dall'undicesimo giorno successivo 
alla pubblicazione della presente legge, le iscrizioni 
delle ipoteche, prenotazioni, pignoramenti, subingressi, 
suppegni ed altri annotamenti risguardanti beni immo-
bili posti nei detti mandamenti. » 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, la di-
scussione generale s'intenderà chiusa, e si passerà alla 
discussione degli articoli. 

Darò lettura dell'articolo 1° insieme all'emendamento 
testé proposto dalla Commissione: 

« Art. 1. I mandamenti di Bozzolo, Viadana, Mar-
caria e Sabbionetta, ad eccezione dei comuni dì Rodigo 
e Rivalta, sono aggregati all'ufficio di conservazione 
delle ipoteche di Cremona, e dovranno perciò presso 
l'ufficio stesso essere prese dall'undecimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione della presente legge le iscrizioni 
delle ipoteche, prenotazioni, pignoramenti, subingressi, 
suppegni ed altri annotamenti risguardanti beni immo-
bili posti nei detti mandamenti.» 

(È approvato, e sono indi approvati senza discussione 
i seguenti) : 

« Art. 2. I protocolli, i registri ed altri atti risguar-
danti le iscrizioni prese all'ufficio delle ipoteche in 
Castiglione delle Stiviere in dipendenza del decreto 5 
luglio 1859 del governatore di Lombardia, n° 1309/120, 
soprai beni situati nei mandamenti di Bozzolo, Viadana, 
Marcaria eSabbionetta, saranno trasferiti presso l'ufficio 
delle ipoteche in Cremona. 

« Art. 3. Le iscrizioni delle ipoteche, prenotazioni, 
pignoramenti, suppegni, subingressi ed annotamenti di 
qualunque specie già prese all'ufficio delle ipoteche in 
Mantova, ed ancora sussistenti, riflettenti i beni posti 
nel territorio dei mandamenti indicati negli articoli 
precedenti non conserveranno la loro efficacia e la 
priorità se non saranno prese di nuovo presso l'ufficio 
delle ipoteche di Cremona entro il corrente anno 1864. 

« Trascorso questo termine tutte le iscrizioni pre-
dette sussistenti presso l'ufficio di Mantova si riterranno 
perente. 

« Potranno però eseguirsi ancora nuove iscrizioni in 
ogni tempo e finché il diritto non sia estinto a termini 
di legge presso l'ufficio delle ipoteche in Cremona, ma 
esse non avranno effetto che dal giorno della nuova 
iscrizione o del nuovo annotamento sopra i beni o cre-
diti ipotecari tuttora posseduti dal debitore o dalla 
persona che aveva obbligo di prestare la cauzione ipo-
tecaria, o che è subentrata a termini di diritto nelle 
obbligazioni rispettive. 

« Art. 4. Chi avesse ottenuto suppegno od altri an-
notamenti presso l'ufficio delle ipoteche di Mantova 
potrà, affine di conservarne l'efficacia ed il grado che 
gli compete, far eseguire egli stesso nell'ufficio delle 
ipoteche di Cremona il trasporto dell'iscrizione dell'ipo-
teca principale vincolata e tuttavia sussistente insieme 

al proprio suppegno od annotamento entro il termine 
prescritto dall'articolo 3. 

« Art. 5. In caso di impedimento od in mancanza di 
rappresentante legale o di procuratore, e specialmente 
in caso di assenza di qualche interessato o di sua fo-
rensità per cui fossevi il pericolo che trascorresse il 
termine stabilito all'articolo 3, senza che si provve-
desse alla iscrizione presso l'ufficio di Cremona, i giu-
dici di mandamento in seguito di rappresentanza di 
qualsiasi autorità o persona dovranno provvedere alla 
nomina di curatori speciali a fine di addivenire all'ese-
cuzione dei prescritti atti. 

« Art. 6. Le domande o note per le iscrizioni sa-
ranno presentate all'uffizio ipotecario di Cremona in 
doppio esemplare nel modo prescritto dal regolamento 
ipotecario 19 aprile 1806, e dalle altre leggi vigenti, 
ed indicheranno con precisione e distintamente la data 
ed il numero dell'originaria iscrizione e di ogni rinno-
vazione che fosse avvenuta. 

« Uno degli esemplari della domanda sarà corredato 
delle note originali anteriori, sia di primitiva iscri-
zione che di ogni occorsa rinnovazione, ovvero di co-
pia autentica delle medesime ; all'altro esemplare sarà 
unita una copia semplice dei documenti suddetti. 

« Art. 7. L'ufficio delle ipoteche di Cremona si uni-
formerà alle leggi vigenti sia pel ricevimento in conse-
gna come per le iscrizioni e gli annotamenti. Collazio-
nate le copie semplici cogli originali o colle copie au-
tentiche, ne attesterà su di esse la conformità riscon-
trata ed ottenuta colle opportune correzioni. Indi resti-
tuirà al richiedente uno degli esemplari della domanda 
corredata delle copie semplici e col certificato della 
eseguita iscrizione od annotamento. 

« Art. 8. L'ufficio indicherà nel suo registro se si 
tratti d'ipoteca di prima iscrizione ovvero di rinnova-
zione già inscritta all'ufficio delle ipoteche in Mantova, 
ed in questo caso vi riporterà progressivamente per 
data e per numero tutte le rinnovazioni precorse fino 
all'iscrizione originaria. 

« Art. 9. L'ufficio ipotecario di Cremona non dovrà 
rilasciare certificati relativi ad iscrizioni di ipoteche, 
prenotazioni, surrogazioni, pignoramenti, suppegni ed 
altri annotamenti che già sussistevano presso l'ufficio 
ipotecario di Mantova, e che entro il corrente anno 
1864 devono reiscriversi all'ufficio di Cremona, se non 
trascorso il termine stesso. 

« Art. 10. Le domande o note in doppio, le copie 
semplici unite a corredo e gli atti di cui all'articolo 5 
sono esenti dall'obbligo di bollo. 

« Le inscrizioni e gli annotamenti si eseguiranno 
senza pagamento di tassa ipotecaria. 

« Art. 11. L'ufficio delle ipoteche in Cremona terrà 
distinti e separati per il territorio di detti mandamenti 
i protocolli di consegna, i registri d'iscrizioni e pre-
notazioni, gl'indici ed i repertori, i protocolli per le 
istanze dei certificati, e l'archivio. » 

Si passerà in seguito allo squittinio segreto. 
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B E N E F I C E N Z A . 

p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca l'interpellanza 
del deputato Cantù al ministro dell'interno sopra una 
applicazione della legge di pubblica beneficenza. 

Il deputato Cantù ha la parola. 
CANTÙ . Io aveva domandato di fare quest'interpel-

lanza appena ebbi veduto in un comune di campagna 
una circolare del Consiglio degl'istituti ospitalieri di 
questo tenore {Legge) : 

« Il numero degli ammalati affluiti all'ospitale mag-
giore di Milano in questo mese è tale che, occupate 
tutte le infermerie anche delle case sussidiarie, si sa-
rebbe nella necessità di rimandare, per assoluta man-
canza di posti, quelli che s^ravvenissero. 

« Per non esporre inutilmente e con maggiori danni 
di salute gli ammalati alle inclemenze della stagione, 
il Consiglio prega Y. S. di non inviarne di nuovi senza 
averne fatto precedere una domanda allo scrivente e 
senza che le sia stato risposto che l'ammalato sarebbe 
accolto. 

« V, S. voglia fare vive raccomandazioni in questi 
sensi anche al medico di condotta. j> 

Signori, oltre la reggia, ove tra lo sfarzo siedono gli 
avvicendati signori della Lombardia, ve n'ha un'altra 
più guardata dai popoli, e che si chiama la reggia dei 
poveri : è lo spedale. 

È questa una delle grandi istituzioni delle piccole ' 
repubbliche, la quale crescendo sempre per mezzo 
della beneficenza, venne ad essere al giorno d'oggi 
capace talvolta perfino di 3000 ammalati con 150 impie-
gati, medici e chirurghi, e forse 700 di basso servizio. 

Esso è anche uno dei maggiori proprietari della 
Lombardia ; eppure ogni anno va in iscapito di forse 
300,000 lire. Ma che importa ? La carità cristiana non 
attende a cumulare denaro, bensì a beneficare ; vada 
pure al disotto, si rovini anche, purché i poveri siano 
soccorsi, purché le intenzioni dei benefici istitutori 
siano adempiute, tanto basta: la carità cristiana non ri-
flette all'oro, bensì all'uomo : l'uomo, ciascun dei quali 
è nobilitato dalla redenzione, epperciò è un essere com-
pleto. E appunto guardando all'uomo, lo statuto del 
grande ospedale di Milano vuole che vi sia ricevuta 
qualunque persona si presenti, e, cosa notevole per i 
tempi in cui fu costituito, non è escluso nemmeno 
l'acattolico, nemmeno il non cristiano. Egli è uomo, egli 
soffre, egli ha una malattia acuta, e tanto basta perchè 
vi sia ricevuto. 

Da tutto l'ex-ducato di Milano possono esservi man-
dati i malati, e vi sono accolti senz'altra condizione ; 
senza neppure quella, che sembrerebbe la più ovvia, 
qual è lo spazio ove riporli. 

Se le corsie non sono bastanti, si pongono altri letti, 
si dividono per altezza, si chiudono i portici : se non 
basta ancora, si aprono altre case sussidiarie, ma nes-
suno mai è rimandato. 

Voi vedete quindi che la circolare che ho accennato 
doveva mettere in imbarazzo i sindaci e tutti quelli 
che sono avvezzi ad approfittare della generosa benefi-
cenza degli avi. Notate inoltre che poteva anche non 
essere applicabile. Come si sarebbe fatto nei casi di ur-
genti operazioni chirurgiche ? 

Io mi portai dunque alla direzione dello spedale per 
avere spiegazioni, e fui molto meravigliato quando 
seppi che essa neppure aveva conoscenza di questa cir-
colare. Ciò nasce dal non trovarsi bene determinati i 
confini delle attribuzioni del Consiglio d'amministra-
zione, istituito colle leggi 3 agosto 1859, e 27 novem-
bre 1862, e appena adesso attuato. Il titolo stesso di 
Consiglio o consulta amministrativa pare che dovrebbe 
indicare le sue attribuzioni. 

Infatti nel decreto 30 agosto 1863 sulle Opere pie di 
Milano, sono detti Consigli amministrativi, un dei 
quali dovrà assumere il nome di Consiglio degli istituti 

spedalieri. 

È dunque una consulta incaricata dell'amministra-
zione ; sicché resterebbe intatta affatto la direzione 
igienica che è affidata a medici : sono due guide di 
strada ferrata, che camminano parallele, indipendenti, 
ma che diminuendo gli attriti, agevolano la trazione. 
La legge inoltre non porta che nel Consiglio v'abbia 
dei medici ; potrebbe dunque benissimo darsi che non 
avesse nessuna competenza a giudicare di quello che 
importa alla salute, all'igiene. 

Come Consiglio, parrebbe dunque si dovesse met-
tere d'accordo colla direzione medica, e ripugna al suo 
titolo la pretesa a decisioni assolute, e volle fin dirsi 
inappellabili. In conferenze mensili i medici dell'ospe-
dale grande si radunano per trattare di tutto ciò che 
concerne il buon andare dello stabilimento. Ora, il 16 
febbraio passato, giunse divieto di fare osservazioni 
sulle misure del Consiglio amministrativo dichiarando 

, « il corpo sanitario completamente subordinato al Con-
siglio d'amministrazione, il quale non può permettere 
abbiansi a muovere rimostranze qualsiansi sul suo 
operato. » 

Dite, o signori, se questo sia linguaggio di tempi 
liberi. Ne nacque indignazione per parte dei medici, i 
quali erano entrati con tutt'altre condizioni, e d'al-
tronde credevano che il fare delle rimostranze interne 
fosse assai meglio che il ricorrere alla via della pub-
blicità. Ma i giornali se ne impadronirono, se ne fece 
rumore, vennero le solite esagerazioni, e si rilevarono 
i gravi guai che ne erano insorti. 

Quello che è più strano si è che si fosse venuto a 
tante modificazioni da persone di gran senno e di ec-
cellenti intenzioni sì, ma quasi d'improvviso, prima che 
il Consiglio amministrativo fosse completato, né quasi 
sedesse ; prima che fossero fatti quei regolamenti am-
ministrativi che sono pi-escritti dalla legge e che il 
decreto del 30 agosto vuole che siano fatti entro tre 
mesi e approvati dalla deputazione provinciale ; e af-
follò decreti, cambiò persone, istituì cariche, mutò le 
mansioni de'medici, aiutanti e assistenti di Santa Co-
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rona ; capovoltò ogni cosa con innovazioni che non po-
tevano essere coordinate a un grande scopo, nè logica-
mente dedotte. 

Il pubblico sa pur troppo i disordini che ne succes-
sero : ne accennerò un solo, quello dell'essere costretti 
a fare e disfare. Sia d'esempio la circolare che ho 
avuto l'onore di leggervi : si domandava che cosa suc-
cederebbe se uno dei sindaci non avesse dato ascolto 
e avesse spedito un malato all'ospedale. Fu risposto 
che, quando si trovasse alla porta, non fosse respinto. 
Voi vedete quali siano le conseguenze di tale deci-
sione. 

Inoltre prima che passasse un mese dalla prima 
circolare ne venne pubblicata un'altra, nella quale il 
Consiglio si compiaceva che fosse rallentata Vafflu-
enza d'infermi, talché si poteva consentire il libero invio 
comedi solito; e riducevasi alla savissima raccoman-
dazione che di questa grande beneficenza non si abusi. 
Ma ancora voi vedete essere limitata la facoltà ai 
comuni e indeterminata la condotta dei sindaci : irre-
solutezza che è causata anche dall'altra ordinanza pei 
sifilitici . 

Il Governo austriaco, fra i tanti suoi torti, ebbe 
però la prudenza di conservare molte istituzioni dovute 
ai nostri tempi liberi o all'esperienza dei secoli, e 
quando volle dare regolamenti per l'ospedale, non li 
fece venire da Vienna, bensì incaricò le autorità locali 
di formare uno statuto pei direttori dell'ospedale. Pare 
a me che quel regolamento del 30 dicembre 1814 sia 
esemplare ; per lo meno non partiva certamente da ciò 
che un luminare delle scienze mediche torinese chiama 
« ingiurioso e falso, presupposto che i cultori delle 
scienze mediche siano meno gelosi nel seguire i dettami 
della coscienza e della giustizia. » 

Ed io quel regolamento mi permetto raccomandarlo 
al signor ministro, giacché consolò me ed avrà con-
solato non tanto i medici quanto gli ammalati il cenno 
che fece egli che stia preparando qualche cosa in pro-
posito. E ben n'è degno, perocché quegli ordini e con-
trordini, oltre compromettere la dignità dei funzio-
nari, pregiudicano al servizio pubblico, non fosse altro 
per l'inevitabile invelenirsi dei dissensi, che certamente 
si torrebbero via quando l'amore presedesse alle ordi-
nanze; ma se è un sentimento diverso, si scava un 
abisso ove si voleva gettare un ponte ; ed ecco ad una 
macchina già complicatissima e che non ammette in-
cagli, gittarsi in mezzo ostacoli; e non sono spranghe, 
0 signori, ma sono cadaveri umani. 

Potrebbe dirsi : perchè non ricorsero alle autorità 
locali ? Ma prima, secondo la legge, i Consigli comu-
nali non possono che « esaminare l'andamento e vedere 
1 conti delle opere pie locali, senza dare ordini e di-
sposizioni pel loro servizio ; » poi potrebb'essere che 
il sindaco non vi badasse; che al Consiglio comunale 
paresse derogare intaccando quelli che esso elesse. 
E se vi dicessi che un reclamo presentato dal Corpo 
sanitario al protocollo di un uffizio non fu voluto ri-
cevere ? 

Signori, io ho sempre fatto guerra alle esagerazioni, 
modo di farsi disamare dai due estremi, ma che mi dà 
il diritto di essere creduto; e qui potrei dire molto 
più, e voi mi continuereste l'attenzione, perchè non 
sapreste difendervi contro l'interesse che ispira la causa 
dei poveri che io sto ora patrocinando. 

Ma poi in fronte alla legge è scritto: « la sorve-
glianza delle opere pie spetta all'autorità governativa, » 
10 mi rivolsi al ministro. E infatti, al Governo spetta 
11 far eseguire la legge, e qui trattasi appunto di mala 
esecuzione, o mala interpretazione, se anche non voglia 
confessarsi oscura e viziosa e manca la legge stessa, e 
degna che il Governo ne cercasse modificazioni. 

Uno de' suoi ordini è che i membri del Consiglio 
amministrativo siano eletti dal Comune. Ora, i grandi 
ospedali, e specialmente il milanese, furono conflati 
da diversi istituti, originarli da diversi Comuni, che 
perciò dovrebbero avervi parte. Inoltre, vi ho detto che 
all'ospedale di Milano hanno diritto tutti i cittadini 
dell'antico ducato, e quindi alcuni paesi delle Provin-
cie di Pavia, di Como, di Bergamo; quindi, anche i 
Consigli provinciali di queste potrebbero avere inte-
resse all'assestamento dell'ospedale di Milano, mentre 
non hanno alcuna ingerenza sulla nomina del Con-
siglio. 

Io vi ho parlato dell'ospedale di Milano come di 
paese mio, ma la legge che regola queste rappresen-
tanze è la medesima dappertutto, o almeno così do-
vrebbe essere. Ora, simili conflitti si riproducono dap-
pertutto. 

Appena io ebbi fatta domanda di questa interpel-
lanza, sapendosi che io non amo di venire a far di-
scorsi al Parlamento, e tanto meno d'imbarazzare il 
Ministero, mi venne mandata una quantità di note ed 
appunti, con cui potrei formare un volume. Io, per 
risparmiar tempo alla Camera e per riguardo alle per-
sone non presenti, non li ripeterò, contentandomi di 
accennare che il direttore dell'ospedale di una princi-
pale città di Lombardia mi assicura che nel suo stabi-
limento « tutto va bene, ma non per merito della nuova 
legge, la quale anzi favorisce i disordini, bensì pel 
buon senso dei signori amministratori che si sono 
sempre riportati nella parte tecnica al medico diret-
tore. i> Un altro medico della provincia stessa mi scri-
veva che l'amministrazione, dopo d'essersi buttata alle 
innovazioni colla solita sfuriata dei cominciamenti, 
ora rallentò ed è diventata più mite: « non havvi per-
secuzione, dice egli, bensì avvilimento. Io ho la paga 
da generale e sono semplice caporale. » Voi conoscete 
per molti scritti, usciti anche fuori d'Italia, i contrasti 
che un insigne psichiatro ebbe coll'amministrazione 
dell'ospedale di Bologna. 

È pur noto il modo con cui, l'anno passato, furono 
trattati i medici e chirurghi di Cremona. Altrove fu-
rono messi al bivio, o di rinunziare al posto, o di es-
sere avviliti. Qualcheduno dei Comitati provinciali ha 
scritto al Comitato centrale medico di Torino, insi-
stendo perchè si ottenga che « il corpo sanitario non 
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venga esautorato nell'amministrazione interna degli 
ospedali, come si verifica per la nuova legge, mentre 
esso solo è competente. » 

Veggo pure una lettera a stampa diretta al commen-
datore Ubaldino Peruzzi {Lettera del D. Giuseppe Neri, 
Firenze 1863) sull'ordinamento dei manicomi, ove si 
parla della necessità d'un regolamento organico e disci-
plinare che {Legge) « fissi precisamente la giurisdizione 
dei medici direttori, la linea recisa fra essi e l'autorità 
amministrativa, determinando per questa le relative 
attribuzioni, onde non intralci mai gli uffizi della parte 
tecnica: » la qual preghiera fu sporta a nome del de-
cimo Congresso degli scienziati, e gli dorrebbe che « ci 
si rimproverasse che fummo inerti perfino nel far pa-
lesi i nostri bisogni, » e insiste sull'importanza di « ot-
tenere in generale la cessazione degli sconci che si ve-
rificano dal non esser fissata una linea ricisa tra la 
giurisdizione dei medici direttori e l'autorità ammi-
nistrativa, e segue « che non fu per odio da dipen-
denza, ma per avversione ad inutili e dannose pastoie. 
La dipendenza anzi la cerchiamo, ma la vorremmo in-
telligente ed autorevole non solo pel grado, ma ancora 
per la scienza, capace di emanar ordini che non pon-
gano tutto in urto un ospizio, e di fornire utili con-
sigli e proficui. Il milite ama il suo generale perchè 
nell'azione abbisogna di lui: dategli a capo un ine-
sperto, e questo riuscirà ridicolo e il milite sacrifi-
cato. » 

E davvero un amministratore che s'intrica della 
parte sanitaria somiglia il quartier mastro pagatore 
che volesse comandar l'esercito. 

Di rimpatto vi sono alcuni direttori che esagerano 
in senso contrario, volendo che i Consigli amministra-
tivi non siano composti che di medici e che anche 
l'amministrazione sia subordinata alle esigenze igie-
niche. 

Così avviene sempre che il non essere ben determi-
nati i confini di due autorità, porti ad esagerarli en-
trambe. 

Mi si assicura che il Consiglio amministrativo di 
Milano sta facendo un regolamento. Ne sia benedetto! 
Ma intanto continua in atti dei quali soffre il povero : 
soffre il povero, o signori. Onde invece di dirmi: aspet-
tate a fare i lamenti quando il regolamento sarà fatto; 
io direi : aspettate a fare gli atti quando il regolamento 
sarà compiuto. 

Inoltre quel regolamento, secondo le spiegazioni 
sulle Opere pie del 27 giugno 1868, deve dare « le 
regole atte a conservare e prosperare i beni e giusta-
mente distribuire i soccorsi. » Nulla dunque che con-
cerna la direzione medica, mentre i medici se ne spa-
ventano per la persuasione che esso Consiglio ammini-
strativo persista nel credersi arbitro e inappellabile 
anche nella parte igienica, e continui in atti che ha 
già cominciato. E, per esempio, pare voglia stabilire 
una distinzione tra i medici di Santa Corona ed i me-
dici dell'ospedale, mentre prima, a norma del regola-
mento 2 dicembre 1812, secondo il quale essi assun-

sero l'ufficio, passavasi per anzianità dai primi agli 
altri. 

Inoltre si vorrebbe che essi medici facessero al tempo 
stesso le operazioni di chirurgia e perfino la flebotomia. 
Ora tra questi medici ve ne sono dei vecchi che hanno 
quindici, venti e fin trenta anni di servizio, e non so 
quanto sia desiderabile che essi comincino adesso a 
salassare. 

Sta bene che si rida della vecchia di Zurigo, che, al-
lorché si cambiarono i batzen in franchi, disse: Non si 
dovrebbero mai fare tali novità, finché vi sono dei 
vecchi. Ma qui la cosa va differente, perchè quei vec-
chi possono essere eccellenti medici, rinomati anche 
fuori per l'esimia scuola che fu sempre il nostro spedale, 
eppure avere qualche difetto che li impedisca di salas-
sare. (Conversazioni) 

Quella coorte di sapienti, che si sforza di formare il 
Consiglio amministrativo, crescerà certamente ; ma fin 
allora non vedo la necessità di pareggiar questi me-
dici di una gran città a quelli di un piccolo villaggio, 
ove il medico deve far tutto; nè di mettere questi me-
dici nel bivio o di abbandonare il loro ufficio o di acqui-
stare una nuova esperienza. 

Sta bene che in tutto ciò si può sperare che sarà 
adoperato un grano di sale ; ma intanto io so di un me-
dico di Santa Corona che ha perduto nella guerra del-
l'indipendenza l'indice della mano destra. Egli dunque 
non essendosi abituato a salassare neppur i poveri 
senza questo dito, domandò di sostituire a proprie 
spese un flebotomo. La cosa gli fu negata. Questo me-
dico io non lo conosco, ma deve essere persona non or-
dinaria, giacché ebbe adess'adesso un premio per una 
sua dissertazione medica. 

Un altro medico, segretario dell'Ateneo milanese, 
domandò di poter assistere ad una seduta d'esso Ate-
neo, mancando alla visita pomeridiana. Bisogna sapere 
che il Consiglio amministrativo stabilì, come fra' ca-
nonici, la puntatura ai medici che mancano ; e quel se-
gretario, malgrado il voto della direzione, non potè ot-
tenere di esserne esentato. 

Son cose lievi, ma ben più serio, per chi conosce la 
vita dell'operaio, è il divieto di spedir le ricette gra-
tuite, se non il giorno stesso in cui furono rilasciate. 

Vi ho parlato di Santa Corona, e questo mi offre 
occasione a provare quel che sì bene disse il signor 
ministro, che « parecchie fra le più celebri forme di 
beneficenza ebbero culla fra noi e da noi le appresero gli 
stranieri » (Circolare 28 dicembre 1862). 

Fin dal 1497 è istituita la pia opera di Santa Corona 
per assistere gli ammalati della città e dei sobborghi, 
compresi i pellegrini come diceasi allora, o i forestieri 
come oggi si dice, e i carcerati. Onde vedete che non 
son cose nuove a Milano nè le idee del Degerando, nè 
le istituzioni di Ozanam, sebbene nella carità non vi 
sia gara di primato, ma di far bene. Nel 1561, un An» 
noni vi lasciò un legato perchè si desse un sussi-
dio alle puerpere assistite da Santa Corona (ecco 
altra novità vecchia) ; inoltre vi fossero sei preti visita-
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tori. Questi sussistettero traverso a tutte le vicende : 

lor obbligo riconoscere la povertà dei malati, e recarvi 

soccorso anche in denaro. Quando a Giuseppe II era 

entrata la smania di tutto innovare, vi surrogò i par-

roci, ma i loro reclami li fecero ripristinare: sussistet-

tero anche quando Santa Corona fu aggregata all'ospe-

dale nel 1796, restandone però distinti gli attributi, e 

il loro uffizio era ogni mattina, per turno, trovarsi allo 

ospizio di Santa Corona, e ricevere i biglietti di domanda 

dei poveri, mettervi il visto, poi andarli a trovare, ve-

rificare la loro malattia e le visite dei medici di Santa 

Corona. Erano sette, provveduti di annue lire 200 

ciascuno. 

Un decreto 29 dicembre 1863 del Consiglio ammi-

nistrativo li congedò detto fatto, e abolì quel corpo, 

smagandovi due ispettori con 2500 lire l'uno, e 3000 

l'altro, più 500 lire per la carrozzella, e 300 a ciascun 

amanuense. Così con un tratto di penna si cancellava 

un'istituzione di trecento anni, con legati appositi: 

imponevasi un nuovo grosso peso all'ospedale ; sostitui-

vansi laici nuovi a preti informati e più acconci alle 

opere di carità ; il cui olio, noi e il popolo abbiamo il 

pregiudizio di credere non derivi mai così bene come 

dall'altare. 

Ciò mi mena a dire come esista da sessant'anni in 

Milano una Pia Unione che i poveri benedicono, e che 

si suol beffare col titolo di società del biscottino (Ila-

rità), appunto pei biscottini che recava agli infermi. 

Ma oltre quest'assistenza materiale giovava agl'infermi 

principalmente col trovarvi collocamento quando u-

scissero sprovveduti, e massime alle fanciulle. Si dice 

che metteano tante spie nelle case. Signori, son di quelle 

insinuazioni per le quali ho veduto più volte indi-

gnarsi fin la colomba dello Spielberg quando venivano 

applicate a quella signora, di cui Torino piange a-

desso, e lungamente ricorderà i multiformi e ingegnosi 

istituti caritatevoli. 

Questa Pia Unione aveva ottenuto il gran privilegio 

di accedere alle infermerie anche in ore e giorni non 

aperti al pubblico. Fu proibito, e non so quanto i po-

veri ne saranno contenti. 

Sento pur dire (ma lo so soltanto dai giornali) che 

si esclusero anche i preti che andavano a visitare i 

loro penitenti. Ciò sarebbe un esagerare quello che il 

ministro raccomandò di secolarizzare al più possibile 

le Opere Pie ; ma allora, perchè si posero dianzi altre 

suore della carità in infermerie che mai non ne eb-

bero ? Io sono ben lontano dal disapprovare ciò, ma 

domanderei perchè non ne fu tampoco infoi'mato il di-

rettore, che pure è il capo del servizio dell'ospedale ? 

Un altro giorno io invocherò la vostra tolleranza 

per lasciarmi parlare delle stampe sotadiche, fetido 

lenocinio della più antipatriótica speculazione. Ma io 

me ne renderei complice se rivelassi gli abusi dell'o-

spedale ostetrico di Santa Caterina. Colà giaciono le 

infelici, cui la miseria obbliga a ricorrere alla carità; 

ma vi si ricoverano anche le vittime o le complici delle 

debolezze dei signori, e anche a questi può importare 

j che un velo si stenda su sciagurati misteri. Or ponete 

un solo fatto : che il Consiglio amministrativo ordini 

che, invece di essere riservato il luogo a pochi medici 

e sotto la gelosa custodia di un direttore, possano an-

darvi tutti i dottori dell'ospedale. Le conseguenze non 

sarebbero tali da sbigottire soltanto i santocchi e i cle-

ricali. 

Scusate, signori, se io sono disceso a tante partico-

larità ; erano necessarie per giustificarmi se io vengo a 

promuovere l'intervento ministeriale, benché sempre 

abbia sostenuto che non deva mescolarsi l'autorità 

governativa dovunque può supplire l'attività personale 

o consorziale. Se il Governo intervenne a prescrivere, 

intervenga anche a moderare, a chiarire leggi o mal 

intese o mal applicate. 

11 signor ministro in una saviissima circolare del 3 di-

cembre 1862 disse (Legge) essere disceso poco a det-

tagli, preferendo andare incontro alla possibilità che 

l'amministrazione sentisse bisogno d'invocare speciali 

istruzioni: desidera rimuover il pericolo d'ogni possi-

bile arbitrio, aprendo i! ricorso fin al Trono : vuol che 

le istituzioni « siano ricondotte all'originaria destina-

zione di scopi e di luoghi, » e promette il suo appoggio, 

quando venga interpellato, reputandosi fortunato « se 

possa vedere che anche la pubblica carità sia fecondata 

da quella libertà, all'ombra della quale in Italia sor-

sero i più reputati istituti di beneficenza. » 

Chi non vorrebbe avere scritto queste parole ? Ed 

esse mi animarono alla presente interpellanza colla 

quale prego il signor ministro a volermi spiegare : 

1° Se i Consigli d'amministrazione, secondo la nuova 

legge sulle Opere Pie, abbiano piene facoltà ; 

2° Se queste piene facoltà si estendano anche sulla 

parte medica e sanitaria ; 

3° Se le direzioni mediche siano obbligate obbedire 

in tutto ad essi Consigli, senza tampoco fare osserva-

zioni come ne venne dato l'ordine. Se non possano al-

meno, porgere avvertimenti sopra quanto concerne la 

loro sfera d'azione ed autorità ; 

4° I Consigli di sanità hanno fra i loro obblighi 

quello di sorvegliare l'andamento degli ospedali e dei 

funzionari addetti ai medesimi. Or come questi due 

fatti si conciliano colle piene facoltà che pretendono i 

Consigli amministrativi anche sulle direzioni mediche? 

Queste dunque dipenderebbero da due padroni ; 

5° Quand'anche questi pieni poteri del Consiglio am-

ministrativo sussistessero, un ospedale di 3000 malati, 

aperto a molte provincie, dovrà esser regolato sul mo-

dello di quelli che hanno 10 o 20 letti ? 

Signori, io sono estraneo alla pratica medicina, e 

non ho legami col corpo dei medici, se non quelli che 

mi fanno venerare questi che, coi preti, sono gli angeli, 

dalla Provvidenza collocati al fianco di chi soffre. Ma 

da questi dissidi chi soffre è il popolo ; e il popolo che 

non ha giornali, nè tribuna, viene a portare i suoi 

lamenti a quelli che non sono ignari dei mali. 

Voi, o signori, che tanto e giusto interesse prendeste 

pei galeotti, non m'imputerete se a lungo ho davanti a 
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vx)i perorata la causa di quelli, ohe altra colpa non 
hanno se non quella che porta la generale espiazione. 
E al povero si devono maggiori riguardi quando, nella 
smania presente di negare il Dio reale e vivente, gli si 
tolgono i motivi della rassegnazione e la fiducia nelle 
compensazioni future. 

Ah! io scivolo in sacristía. Né voi ne meravigli ereste, 
nè io me ne vergognerei ; ma trovandomi in un Corpo 
legislativo, permettete che io vi dica che è meglio di-
struggere ciò che non serve, anziché lasciar sussistere 
delle istituzioni che siensi snervate e decurtate. Ne sca-
pita la dignità morale e quel principio di autorità che 
è bene rinforzare, onde non sia necessario di ricorrere 
alla violenza. 

Se le istituzioni benefiche degli avi nostri devono di-
rupare, sappiasi almeno a quale delle due rappresen-
tanze se ne debba il merito e la colpa. 

Si ripete che non bisogna prevenire. Ma anziché 
avere il gusto di assidersi fra le rovine esclamando : Io 
l'avevo predetto, mi pare dovere di buon cittadino 
il riparare ai mali, secondo i mezzi di ciascuno. Per-
ciò io mi sono permesso di dimostrarvi i gravi peri-
coli che minacciano gli ospedali nostri, e specialmente 
quello che è sicuramente uno dei più grandi, non della 
sola Lombardia, ma di tutta cristianità. Esso vive sola-
mente sulla fiducia; vi ho già detto che ogni anno sca-
pita di una grossa somma, alla quale riparano le lar-
gizioni dei ricchi, di cui esso ospedale è eziandio l'ar-
chivio e la galleria, come sapete. È insomma simile al 
sole, il cui calore e la forza diminuirebbero via via, se 
continuamente non cadessero in esso gli areoliti e le 
comete. 

Gessata la fiducia, vi supplirebbero, è vero, il Go-
verno, le pubbliche finanze, la beneficenza legale. 

Iddio pietoso preservi i poveri da quel momento ! 
P J B B V Z Z I , ministro-per Vinterno. L'onorevole inter-

pellante ha dato fine al suo discorso col fare un voto ; 
ed è che la carità legale non prenda la parte che spetta 
alla carità dei cittadini. Io credo, o signori, che que-
sto suo voto, che è pure il mio, e che è pur quello di 
tutti, non possa essere meglio soddisfatto, che col ri-
tornare le amministrazioni e le direzioni delle opere 
pie a quei principii, ai quali la sapienza dei padri no-
stri le aveva informate. 

Questi principii erano quelli dell'intiera libertà, del-
l'autonomia dell'amministrazione delle opere pie, salvo 
quella tal sorveglianza che è necessaria in tutte le fac-
cende lasciate alla libera gestione dei cittadini, ma di-
minuendo per quanto si potesse l'ingerenza che i Go-
verni si erano su di esse andati man mano attribuendo 
spesso per fini ben lontani da quelli ai quali le avevano 
indirizzate i pii fondatori. 

Queste amministrazioni sono state appunto, per l'in-
gerenza del Governo in buona parte d'Italia, e potrei 
citare molti esempi, tratte a rovina. 

Certamente, dacché quest'ingerenza governativa si è 
esagerata, e più là dove si è maggiormente esagerata, 
che là dove meno è intervenuta, le fonti della carità 
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privata si sono isterilite. Laonde la legge del 3 agosto 
1862, che finora rimane quasi disgraziatamente la sola 
legge di discentramento amministrativo che sia uscita 
dalle deliberazioni del Parlamento italiano, la legge 
del 3 agosto 1862, come pure il regolamento del 27 
novembre furono informati a questi savi principii, che 
io mi stimai onorato di svolgere nella circolare, a cui 
l'onorevole interpellante ha fatto così benevola allu-
sione. 

Ora, o signori, a che conducono questi principii ? A 
far sì che le amministrazioni delle opere pie date a con-
gregazioni od a Consigli composti di cittadini, i quali 
generalmente esercitano gratuitamente il pio loro uffi-
cio, abbiano pienezza di facoltà; imperocché egli è im-
possibile scindere l'amministrazione delle entrate dalla 
gestione delle spese, ed è impossibile regolare le spese, 
se non si ha in mano la sovraintendenza di tutto l'an-
damento interno del servizio del pio luogo. 

Questi sono i principii che informano la legge del 3 
agosto 1862, la quale vuole che siano fatti, per ogni 
opera pia, dei regolamenti organici e dei regolamenti 
interni, attribuendo dei primi l'approvazione al Re, 
dei secondi alla deputazione provinciale; ed il Governo 
del Re non interviene che in caso di ricorso contro la 
decisione dell'autorità tutoria, che è, lo ripeto, la de-
putazione provinciale. 

Ora, il Ministero dell'interno si è dato cura di ap-
plicare quanto più presto gli fosse possibile la legge del 
3 agosto: ed il decreto del 30 agosto 1863 stabilisce 
appunto le norme, secondo le quali questa legge doveva 
essere applicata alle opere pie che tanto abbondano 
nella nobile città di Milano. 

Dopo aver disposto relativamente alle altre opere 
pie negli articoli 1 e 2, l'articolo 3 del decreto 30 a-
gosto dice : 

« Le opere pie denominate Ospedale maggiore, Casa 
della Santa Corona, ecc., saranno amministrate da un 
altro Consiglio che assumerà il titolo di Consiglio degli 
istituti ospitalieri, e sarà composto di un presidente e 
di otto membri da nominarsi e rinnovarsi secondo l'ar-
ticolo 2 della ridetta legge. » 

Prima di tutto adunque io mi permetterò di rettifi-
care una parola che l'onorevole interpellante ha pro-
nunziata, quando egli ha chiamata quest'amministra-
zione Consulta anziché Consiglio, desumendo dalla pa-
rola Consulta attribuzioni quasi direi consultive piut-
tosto che direttive ed amministrative, quali sono quelle 
che la legge 3 agosto chiaramente attribuisce al Con-
siglio o alla congregazione direttiva ed amministrativa 
di un'opera pia. 

Finalmente l'articolo 6 di questo regio decreto dis-
pone : 

<t A cura delle congregazioni di carità e dei tre suin-
dicati Consigli per ciascuna delle opere pie come sovra 
specificate, verranno entro .il termine di mesi tre pre-
sentati alla sovrana nostra approvazione distinti rego-
lamenti organici, e dovranno entro lo stesso termine 
essere presentati alla deputazione provinciale a tenore 
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dell'articolo 15 della legge B agosto i rispettivi rego-
lamenti di amministrazione. » 

Ora vi ha una domanda che l'onorevole interpellante 
ha pienamente il diritto di indirizzare al Governo e 
credo che possa essere senza inconveniente argomento 
di discussione in questo Parlamento, ed è quella rela-
tiva al non essere ancora questi regolamenti stati ap-
provati, come dovevano essere, con rispettivi decreti 
di Sua Maestà, e dalle deputazioni provinciali; ed a 
questo risponderò che il Consiglio dei luoghi pii ospi-
talieri, quantunque istituito in massima col decreto 
reale 3 agosto 1863, non potè essere installato che nel 
dicembre dello stesso anno: per lo che si ritenne che i 
tre raesi decorressero solamente da quell'epoca e che 
spirassero col febbraio 1864. Ma la mole degli affari 
presso quell'amministrazione e la difficoltà di formolare 
dei regolamenti per un istituto che meritamente l'ono-
revole interpellante qualificava per uno dei più grandi 
dell'Europa, fece sì che questo Consiglio fosse obbligato 
a domandare una proroga, proroga che gli è stata ac-
cordata, e che spirerà nel giugno dell'anno attuale. 

Ora, o signori, fino a che questo regolamento orga-
nico (che, lo ripeto, non è stato ancora presentato, 
e di ciò io non posso far colpa agli uomini onorandi 
che dirigono quell'amministrazione, sapendo quanto 
tempo e quante cure spendono attorno all'amministra-
zione di quel luogo pio), finché questo regolamento 
non sia approvato, è naturale che vi sia nell'anda-
mento dell'amministrazione e della direzione del luogo 
stesso quell'oscillazione che vi ha sempre, quando si 
tratta di passare da un vecchio ad un nuovo sistema. 
Ma non è per questo che sieno alterati i termini della 
legge; e quindi rimane sempre ferma nella deputa-
zione provinciale quella sorveglianza che la legge ha 
attribuito a quell'autorità, nè il Ministero è stato 
investito di reclami officiali intorno all' andamento 
delle opere pie ospitaliere di Milano; i reclami es-
sendo stati presentati alla deputazione provinciale, la 
quale era la sola competente a conoscerne in prima 
istanza. 

L'ufficio del Ministero non può cominciare ad eser-
citarsi, se non quando dei reclami contro le decisioni 
che potessero essere prese sieno presentati al Re, ed 
è allora che, sentito il Consiglio di Stato, si risolve 
con decreto reale la questione : il decreto dev' essere 
controfirmato dal ministro dell'interno, e perciò queste 
disposizioni ricadono allora soltanto sotto la respon-
sabilità ministeriale, e quindi possono, senza nessun 
inconveniente, fare allora argomento d'interpellanza 
in questa Camera. Ma fino a che gli atti amministra-
tivi non sono stati esauriti, è stato sempre costume 
del Parlamento di non occuparsi delle questioni, le 
quali ancora non cadono sotto la risponsabilità mini-
steriale ; ed io credo, o signori, che sarebbe un prece-
dente nocevolissimo se noi cominciassimo, a proposito 
della prima legge di discentramento che abbiamo fatto, 
a disconoscere un principio il quale sarà, secondo me, 
la migliore garanzia della prosperità avvenire delle 

pubbliche amministrazioni in Italia, e fra esse delle 
opere pie in particolare. 

Egli è per questo, signori, che io non posso seguire 
l'onorevole interpellante in tutto quello che vi ha detto 
rispetto alle relazioni fra il Consiglio amministrativo 
delle opere pie ospitaliere di Milano e i medici addetti 
a quello stabilimento. 

Solamente risponderò a una delle domande catego-
riche che mi ha fatte sul fine del suo discorso, e con 
ciò vengo press'a poco a rispondere a quasi tutte le 
altre, nonché al voto che egli ricordava del decimo con-
gresso scientifico, cioè, che fossero ben definite le ri-
spettive attribuzioni delle amministrazioni e dei pro-
fessori ed altri addetti al servizio medico degli ospe-
dali. -/ì; :: ' 

lo gli farò osservare che questo è appunto lo scopo 
il più importante e difficile del regolamento organico 
che per l'ospedale di Milano non è stato ancora ap-
provato. In tutti i regolamenti organici degli ospedali 
che sono stati presentati al Ministero, egli è particolar-
mente su questo argomento che si sono portate le più 
serie considerazioni, perchè appunto egli è quello che 
per la specialità del servizio attribuito ai medici, pér 
le distinte qualità di cui generalmente sono forniti co-
loro che stanno alla testa di questi servizi, diventa il 
più delicato, ed è quello che maggiormente influisce 
sopra l'andamento disciplinare ed economico delle am-
ministrazioni dei luoghi pii ospitalieri. 

E a questo proposito, senza pregiudicare per niente 
a quello che dovrà essere disposto per l'ospedale di 
Milano, quando il progetto di regolamento verrà pre-
sentato, io potrei citare le disposizioni di vari regola-
menti già approvati per decreto reale e nei quali sem-
pre è ben nettamente definita la relazione che deve 
passare fra i Consigli amministrativi ed i professori ed 
altri addetti al servizio medico e farmaceutico. Fra gli 
altri, per prenderne uno d'un ospedale molto conside-
revole, e che molti possono conoscere, citerò l'ospedale 
maggiore di Torino. 

Nel progetto di regolamento di quest'ospedale, che 
dovrebbe andare in vigore al 1° gennaio 1865, è pro-
posto all'articolo 15: « Spetta alla direzione (che è la 
direzione amministrativa), spetta alla direzione di prov-
vedere con apposite deliberazioni al buon andamento 
del servizio tanto esterno che interno dell'ospedale. » 

E all'articolo 29 è detto: « Il dottore di quindicina 
presta la sua vigilanza e cura sopra tutto l'andamento 
giornaliero dell'ospedale, e come investito delle attri-
buzioni degli altri direttori particolari in quelle parti 
che riflettono tutto il personale ed il governo di ogni 
ramo di servizio, è d'uopo che si rechi giornalmente 
allo stabilimento : 1° Per informarsi se i medici e chi-
rurghi ordinari, assistenti interni ed esterni osservino 
quanto è loro prescritto, e per vegliare sull'osservanza 
dei regolamenti speciali delle cliniche universitarie. » 

E così via via, è sempre disposto nei vari articoli 
che, per brevità, non cito, come il servizio medico 
debba, sotto certe condizioni, dipendere dal Consiglio 
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amministrativo nel quale si sostanzia il governo dei 
luoghi pii. 

E questo è assolutamente essenziale, perchè questi 
luoghi pii possano veramente avere la loro autonomia 
ed essere efficacemente amministrati da amministra-
zioni indipendenti, salvo la tutela che è attribuita dalla 
legge alle deputazioni provinciali: lo che non pregiu-
dica niente affatto a quella sorveglianza dei servizi 
medici che la legge sanitaria attribuisce ai Consigli di 
sanità. 

Imperocché l'onorevole interpellante sa, e facilmente 
può riscontrarlo in quella legge, come le attribuzioni 
dei Consigli sanitari in queste materie siano consul-
tive, ed in ben definite relazioni con le rispettive au-
torità. 

Finalmente, poiché l'onorevole interpellante ha ci-
tati vari fatti particolari, alcuni dei quali interessano 
il pubblico servizio (e non più particolarmente quelle 
relazioni interne per la delicatezza delle quali io credo 
che egli non mi saprà malgrado se non insisto, pro-
mettendogli di far tesoro delle sue osservazioni quando 
dovrò esaminare il progetto del regolamento che mi 
sarà presentato), poiché, ripeto, ha citati alcuni fatti, 
io non ho nessuna difficoltà ad esporre alla Camera 
quello che ne so e quello che ne penso. 

Prima di tutto vi è quella circolare ai sindaci, della 
quale l'onorevole interpellante ha dato lettura nel prin-
cipio del suo discorso. Ora, che dispone, o signori, 
quella circolare? Essa non è un rifiuto assoluto di am-
malati, ma avverte i sindaci che, essendo in quel mo-
mento un ingombro di ammalati, era conveniente che 
prima d'inviare ammalati ne dessero avviso all'ammi-
nistrazione, acciò questi non fossero esposti, come era 
accaduto qualche volta, a rimanere dinanzi alla porta 
con grave loro danno, oppure ad essere anche rinviati 
o male collocati. 

L'onorevole interpellante diceva che gli fa maraviglia 
questa circolare, trattandosi di un ospedale capace di 
tre mila ammalati. Ma sa egli quanti letti occupati vi 
erano in quel momento ? Ve ne erano duemila nove-
cento sessanta due ; e veramente vi erano alcune parti 
dell'ospedale che, per quanto mi venne riferito dalle 
autorità locali da me interpellate, erano soverchia-
mente ingombre, con danno delle cure dovute agli am-
malati stessi. 

A questo proposito io farò osservare all'onorevole in-
terpellante ed alla Camera, che agli ospedali è vera-
mente applicabile il proverbio, cke il medico pietoso fa 
la piaga puzzolente, anche agli amministratori. 

Imperocché pur troppo vi hanno tanti abusi nell'am-
missione degli ammalati; accade così di frequente, 
massime nell'inverno, che gli ospedali siano in gran 
parte convertiti in locande per ricovero degli oziosi, 
che generalmente i veri ammalati sono quelli che sof-
frono di questi abusi, e le cure che loro si debbono sono 
meno efficaci di quello che sarebbero, se le buone re-
gole per le ammissioni fossero severamente applicate. 
Comunque sia, quella circolare era una necessità. Essa 

non costituiva un rifiuto, e non mi consta, per le rela-
zioni avute, che essa abbia prodotto nessun inconve-
niente. 

Finalmente l'onorevole interpellante ha fatto parola 
di quello che concerne il servizio religioso. Anche que-
sta essendo una materia la quale può interessare in 
qualche modo i rapporti esterni dell'amministrazione 
degli ospedali e l'ordine pubblico, io ho dovuto preoc-
cuparmene, e sono in grado di dare le più ampie spie-
gazioni all'onorevole interpellante. 

Effettiva mente esiste in Milano da molti e molti anni 
un'associazione che ha nome di Pia Unione, e che il 
volgo ha chiamata società dei biscottini, perchè usava 
portare dei biscottini agli ammalati. 

Questa società è celebre ; chiunque ha letto scritti 
relativi agli avvenimenti milanesi di questo secolo, 
trova sempre la società del biscottino citata come una 
rappresentanza di quello che vi avesse di più avverso 
agli ordini nuovi ed alle idee liberali dei tempi nostri. 

Io non voglio pronunciare un giudizio su questa Pia 
Unione, e lascio perfettamente libero l'onorevole inter-
pellante di credere ai vantaggi che essa facesse ai ma-
lati ricoverati negli ospedali. 

Nella storia di questa Pia Unione vi è qualche cosa 
però che potrebbe far inclinare il giudizio nostro, od 
almeno il mio, piuttosto nel senso dell'opinione gene-
rale che nel senso dell'opinione dell'onorevole Cantù. 

Lasciando a parte i fatti particolari, vi è da ricor-
dare che nel 1804, all'epoca del regno italico, invitata 
questa società a chiedere l'autorizzazione legale per 
poter accettare un grosso legato, non la volle chiedere, 
e perdè piuttosto quel vistoso lascito. 

Nel 1815 invece, appena venuto il Governo austriaco, 
immediatamente fu fatta questa domanda; ma il Go-
verno austriaco, che allora era tuttavia informato ad 
un resto di principii cui si informavano i Governi di 
Maria Teresa e di Giuseppe II, non volle accordarla, e 
fu soltanto concessa nel 1826, quando la politica reli-
giosa del Governo austriaco, dopo i fatti del 1821, ab-
bracciò quei principii, che si sono andati poi svolgendo 
gradatamente fino al celebre concordato del 1849, che 
oggi il Governo austriaco ripudia, e contro il quale 
tuttora si dibatte continuamente. 

Finalmente io osserverò che quando vennero i nuovi 
ordini, questo privilegio stato già accordato alla società 
della Pia Unione, che consisteva nell'avere dei permessi 
permanenti per entrare nell'ospedale quando voleva, ha 
indotto molti altri a chiedere questo stesso permesso. 
Tutte le società di mutuo soccorso hanno chiesto questo 
permesso alla direzione , la quale naturalmente non 
aveva alcun motivo di negarlo. 

Pare che vi siano state delle società religiose, ed altre, 
che si siano servite di questo permesso, che alcuni 
ammalati siensi trovati fra una bibbia del Diodati ed 
una bibbia del Martini. 

Quanto a me, io credo che gli ospedali siano fatti per 
curare gli ammalati e non per fare propagande. 

In conseguenza di ciò, l'amministrazione ha fatto, 
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secondo me, opera savia, togliendo i permessi, non ad 
una sola società, ma a tutte, e stabilendo che i permessi 
fossero dati ai membri delle varie associazioni, non 
come tali, ma come a cittadini, nei casi in cui fossero 
reputati opportuni, e secondo i regolamenti. 

Io non so vedere che cosa vi possa essere in questo di 
riprovevole, ed io, per parte mia, quando fossi chiamato 
dalle leggi ad intervenire in questo affare,, non potrei 
far altro che confermare quello che la deputazione 
provinciale di Milano, che era competente in questa 
faccenda, ha deliberato nella seduta dell 'll marzo 1864 
con queste parole: 

« La deputazione, interpellata sulla nota 28 febbraio 
1864, numero 602, del Consiglio ospitaliero, riguardo 
all'interdizione alle visite àgli ammalati praticate dalla 
società della Pia Unione, ritenendo utile misura igie-
nica e regolamentare il togliere quanto può disturbare 
la tranquillità degli ammalati, e talvolta altresì intral-
ciare il regolare servizio dello stabilimento, nulla trova 
da eccepire contro tale misura, ed anzi l'approva in 
quel limite di sua competenza, a tenore della legge e 
regolamento sulle opere pie. 

« Firmato : Di VILLAMAEINA, presidente. » 

Nell'indagare i varii abusi che si erano introdotti 
nella disciplina interna dello spedale, il nuovo Con-
siglio amministrativo è stato condotto a conoscere un 
altro privilegio, a cui forse alludeva l'onorevole inter-
pellante senza forse conoscerlo; giacché i termini nei 
quali l'ha enunciato dimostrano che non conosce bene 
il fatto. • 

L'onorevole interpellante ha detto che ai confessori 
è stato impedito l'accesso presso i loro penitenti am-
malati in quell'ospedale. 

Posso assicurare l'onorevole interpellante che la 
cosa non istà in questi termini. Nell'indagare le condi-
zioni del pio luogo, il nuovo Consiglio è venuto sco-
prendo un altro genere di privilegio, il quale consi-
steva in ciò, che tutto il clero milanese potesse aver 
libero accesso nell'ospedale in qualunque ora. Bastava 
essere prete per essere ammesso nell'ospedale. 

Voi ben intendete, o signori, che in una città, dove il 
clero è così numeroso, questo equivaleva ad una distru-
zione di tutta la disciplina interna dello spedale. Quindi 
il Consiglio amministrativo ha disposto di togliere que-
sto privilegio e di considerare i sacerdoti milanesi al 
pari di tutti gli altri cittadini. 

Notate, o signori, che quest'amministrazione ha ai 
suoi stipendi tredici sacerdoti, i quali fanno il servizio 
religioso dell'ospedale ; e di più, qualunque ammalato 
desideri il ministero d'un sacerdote di sua fiducia, non 
ha da far altro che esprimerne il desiderio, perchè im-
mediatamente nei debiti modi sia dato il permesso di 
libero accesso a quel sacerdote presso il malato che he 
fa domanda. 

Dunque vedete che i confessori hanno libero accesso 
presso i loro penitenti, e che si trattava unicamente di 
un privilegio, del quale era investito un soverchio nu-

mero di persone, e tale da riescire nocivo all'andamento 
dell'ospedale. 

Finalménte l'onorevole interpellante ha parlato di 
certi sacerdoti visitatori. Qui si trattava di sacerdoti i 
quali erano incaricati di verificare le fedi di povertà e 
di malattia rilasciate dai parroci o da altri a seconda 
d'un regolamento della Santa Corona, che è una specie 
di quello che oggi si chiama dispensario per la cura 
gratuita, e di riferire riguardo alle domande di ammis-
sione a questa sezione della Santa Corona. 

Ora, per quello che risulta dai rapporti trasmessimi 
dalla prefettura, parrebbe che. questi signori non 
adempiessero al debito loro, e che, interrogati dal pre-
sidente sul modo con cui adempissero a quel dovere, 
confessarono essi stessi che quella sorveglianza non si 
faceva, perchè essi fidavansi completamente del clero 
parrocchiano, e ritenevano perciò inutile il controllo 
delle fedi da esso rilasciate. Ora questa fiducia di qué-
sti onorevoli sacerdoti visitatori, pare che non fosse di-
visa dal Consiglio amministrativo, e francamente io 
credo che, quando fosse stata divisa, meglio sarebbe 
stato sopprimere addirittura qualunque sorta di visita-
tori, evidentemente inutili, se non si credeva necéssario 
il sindacato. 

E, poiché questa fiducia non è stata divisa dal Con-
siglio, egli ha nominato dei medici ispettori incaricati 
di questa verificazione, ciò che entra incontestabilmente 
nelle attribuzioni di un Consiglio d'amministrazione; 
nè questa è materia nella quale a noi convenga immi-
schiarci. 

Io ho creduto di dare questi schiarimenti di fatto, 
non già perchè io pensi che possano formare argo-
mento di deliberazione del Parlamento, come non pos-
sono formare oggetto di decisione del Governo cen-
trale, finché almeno non siano esauriti tutti quei ri-
corsi gerarchici che dalla legge sono stati determinati, 
ma perchè trattandosi che noi siamo adesso nella via 
della prima applicazione della nuova legge, ed alla vi-
gilia dell'approvazione del regolamento organico di 
queste opere pie, ho creduto che non dovesse rimanete 
senza risposta nessuna di quelle domande dell'onore-
vole interpellante, alle quali mi è parso che si potesse 
dare sfogo senza accrescere quei malumori che si sono 
dovuti lamentare nell'interno dell'amministrazione di 
quell'istituto, e che, se le mie informazioni sono esatte, 
si andrebbe ora da qualche settimana felicemente all'av-
viamento verso quella pacifica soluzione che è certa-
mente desiderata dall'onorevole interpellante, quanto 
da me medesimo. 

CANTÌT. Ringrazio l'onorevole signor ministro del-
l'interno delle spiegazioni che si è compiaciuto di 
darmi. Scusi se non credo giusta l'osservazione rela-
tiva ai tre mila malati, chè io dissi e sostengo nessuno 
mai è respinto dall'ospedale di Milano, per quanti ve 
ne siano ricoverati. E infatti il Consiglio, che non avrei 
avuto a chiamare Consulta, quando fu interrogato che 
si farebbe d'un ammalato che si presentasse alla porta, 

i rispose di riceverlo. Realmente non c'è limite di sorta 
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in ciò. Quanto ai fatti particolari, dei quali è forse 

meglio informato il signor ministro, non ho a ridire, 

come questioni di fatto ; solo potrei esitare ove dice 

che i visitatori si fidavano, per le fedi, al clero par-

rocchiale. 

10 ricordai che ai tempi di Giuseppe II furono abo-
liti, fra tante altre novità fatte e disfatte a precipizio, 
anche i visitatori, e ne fu affidata la cura ai parroci, al 
clero parrocchiale. Ma ben tosto per reclami di questo, 
furono ripristinati : onde è strano che avesse assunto 
di fare adesso spontaneamente le verificazioni che spet-
tavano ai visitatori. Del resto io parlo dei visitatori, 
perchè la legge stessa provvede che siano conservate 
le istituzioni come furono volute dai pii fondatóri. Fu 
un legato speciale che pose questi sacerdoti, e non 
saprei come possa il Consiglio amministrativo distrug-
gere ciò che è statuito da speciali regolamenti. 

11 signor ministro leggendo il § 3 del regolamento 
sulle opere pie di Milano, disse che il Consiglio degli 
istituti ospitalieri estende la sua azione anche sulla 
casa pia del Sesto. Or questa è per testamento affidata 
a persone private, con preciso ordine che rimanga sem-
pre distinta dall'amministrazione generale dell'ospedale. 
Credo che, per reclamo, siasi mutato quell'ordine : 
perocché il ministro stesso, nelle saviissime istruzioni 
che ho lodato, tende appunto a far sì che fossero ricon-
dotte le Opere Pie all'originaria loro istituzione. 

Il signor ministro stesso ha accennato a disposizioni 
particolari, le quali, a mio parere, dovessi tardare a 
farle dopo compito il regolamento, che è prescritto 
dalla legge. Sta benissimo che il Consiglio mediti 
questo regolamento ; anzi si guardi bene dallo im-
provvisarlo ; è troppo importante, specialmente la 
parte che tende a togliere il conflitto esistente tra i 
Consigli amministrativi e la direzione medica. È questa 
la grande difficoltà, ed a me sembra alquanto strano 
che debba essere eretto a giudice quel Consiglio am-
ministrativo che è parte in litigio. Ripeto inoltre che 
nelle spiegazioni date dal Ministero il 27 giugno 1868, 
il regolamento è ridotto « alle regole atte a conser-
vare é prosperare i beni, e giustamente distribuire i 
soccorsi. > 

Ci assicurò il signor ministro che il Consiglio lo sta 
meditando, che ha domandato una proroga ; ciò è in 
perfetta regola. Ma, domando ancora, perchè fare tanti 
provvedimenti prima che il regolamento sia stabilito ? 
Ecco la sola cosa che si potrebbe opporre ai molti fatti 
di cui può il signor ministro avere conoscenza. 

Io non posso adunque che ringraziare il signor mi-
nistro delle sole spiegazioni che volle darmi, secondo 
la riserva che n'avea fatta. Sarò ben contento se con 
ciò si potrà raggiungere quello che fu scopo unico 
della mia interpellanza, cioè di fare star meglio i poveri 
col togliere quel conflitto che ora sciaguratamente 
esiste tra l'amministrazione e la direzione medica. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione per iscru-
tinio segreto delle tre leggi state oggi votate. 

P R E S E N T A Z I O N E D I UN D I S E G N O D I LEO UE P E R 

S P E SE OCCORRENTI P E R M A C C H I N E SDII R I L A N C I O 

DEII M I N I S T E R O D E L I A M A R I N A . 

MiNctHETTi, ministro per le finanze. Ho l'onore di 
presentare alla Camera la relazione sul progetto di 
legge per la convalidazione del regio decreto 27 ottobre 
1868, relativo al capitolo 62 del bilancio 1863 del Mi-
nistero della marina e per l'autorizzazione della spesa 
di lire 30 mila sui capitoli 10 — 55 del bilancio straor-
dinario 1864 dello stèsso Ministero. 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, che sarà 
stampato e distribuito. . i ; : , 

{Segue lo spoglio della votazione). 

Riconoscendo che la Camera non è in numero, si ripe-
terà domani la votazione su questi tre progetti di legge. 

MOZIONE D ' O R D I N E . 

LAZZARO. Domando la parola. 
Io proporrei che, cominciandò da domani, si prin-

cipiasse la seduta coll'appello nominale, e che il home 
dei mancanti fosse pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 

perchè non è giusto che i diligenti perdano qui il loro 
"tempo in aspettazione di coloro che non lo sono. Così 
vedrà il paese chi fa e chi non fa il suo dovere. 

C A D O L I N I . Io domanderei Che si pubblicasse anche 
l'appello nominale d'oggi 

PRESIDENTE. Osservo che mentre si faceva l'appello 
si trovavano presenti molti deputati che sono usciti. 

Intanto domani ad un'ora si farà l'appello nominale, 
ed il nome degli assenti sarà pubblicato nella Gazzétta 

Ufficiale. (Sì ! sì!) 

La seduta è levata alle ore 4 1|4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Rinnovamento della votazione sopra i progetti di 
legge: 

Trattato di commercio e di navigazione tra l'Italia e 
il Belgio; 

Trattato generale pel riscatto del pedaggio sulla 
Schelda ; { 

Aggregazione di alcuni mandamenti all'uffizio delle 
ipoteche di Cremona ; 

2° Interpellanza del deputato D'Ondes-Reggio sopra 
due decreti 6 marzo 1864 relativi all'occupazione di un 
monastero in Palermo e all'assegno di rendite di regio 
patronato ; 

3° Interpellanza del deputato Bellazzi sopra fatti 
di autorità ecclesiastiche compromettenti l ' ordine 
pubblico ; 

4° Interpellanza del deputato Bargoni al ministro 
dell'interno sopra un sequestro di danaro eseguito in 
Torino il 26 p. p. marzo ; 

5° Discussione della parte straordinaria del bilan-
cio 1864. 


